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Da stasera in TV il programma di Agosti, Bellocchio, Petràglia e Rulli 

Magia, mito, miseria? Che 
cos'è questa « Macchina-ci
nema » che dà titolo a un 
programma in cinque punta
te, da stasera In onda sulla 
Rete 2 della televisione ita
liana? La buona macchina 
« per rifare la vita » di cui si 
diceva un tempo, o quella 
malvagia che impietosamente 
la aliena e la distrugge? E 
coloro che 6i ostinano, no
nostante tutto, a fare il ci
nema e comunque ad amarlo, 
sono « matti da slegare » o 
piuttosto da legare? 

Il titolo è affascinante, ma 
controverso e controvertibile. 
Non annuncia né un'inchiesta 
tecnica né un esome econo
mico. Il cinema è in crisi, è 
malato, è moribondo, ma al 
suo capezzale non sono 
chiamati medici con l'inten
zione di salvarlo. Piuttosto 
chirurghi pronti, un po' sadi
camente, a sezionarlo e a 
guardarci dentro. Porse que
sto è un ultimo atto d'amore, 
certo è una registrazione un 
po' compiaciuta di eventi fu
nebri. 

Silvano Agosti, Marco Bel
locchio, Sandro Petràglia e 
Stefano Rulli, che firmano il 
programma, costituiscono un 
collettivo d'avanguardia: con 
lo straordinario Matti da sle
gare hanno avuto modo di 
dimostrarlo. Per non attri
buire a La macchina del ci-
nenia un significato diverso 
da quello che vuol avere, bi-
.sogna dunque ascoltare la lo
ro dichiarazione d'Intenti. Il 
cinema, essi dicono, « è una 
macchina che produce merce. 
In questo suo processo eli-
mina una grande quantità di 
scorie che, nel caso specifico, 
sono uomini e donne in car
ne e ossa. Chi non accetta 
questo meccanismo come u-
nlco possibile, rimette in di
scussione il funzionamento 
della macchina-cinema, co
struita a misura del profit
to ». 

Invece di puntare, quindi, 
su coloro che del cinema so
no stati e continuano a esse
re i padroni, e i principali 
responsabili della crisi, gli 
autori puntano sulle vittime, 
sugli esclusi, sugli emargina
ti. su coloro che ne rifiutano 
la logica industriale o, per 
quanto si riferisce all'Italia, 
più esattamente mercantile. 
Non interrogano 1 professio
nisti e gli azionisti del cine
ma, ma fanno parlare i dilet
tanti, i frustrati, gli sconfitti. 
non 1 divi, ma gli ignoti. Non 
il potere, ma l'opposizione. 
Non 1 cineasti, ma i cineama
tori. 

La puntata iniziale di que
sta sera, per esemplo, è am
bientata a Ceccano. il paese 
laziale che ha dato ospitalità 
a Nino Manfredi, nientemeno. 
Ma non parla dell'attore fa
moso, bensì dell'ex pugile 
Tony De Bonis che organizza 
e interpreta, in diversi ruoli. 
filmini casarecci, come II 
partigiano di cui vediamo al
cune sgangherate sequenze, e 
del disegnatore e composito
re Pietro Bartoli che, vesten
dosi all'occasione anche da 

Aspettando la morte 
della macchina cinema 

L'inchiesta in cinque puntate, realizzata 
dal collettivo di « Matti da slegare », è incentrata 

sulle scorie umane eliminate dal 
processo produttivo della merce-film 

Marco Bellocchio, uno degli autori di « La macchina cinema » 

prete, realizza in memoria di 
un amico suicida, che del 
resto gli suggerisce la sce
neggiatura in sedute spiriti
che, 11 melodramma Era San 
Benedetto. 

Ora, già qui si presentano 
alcune contraddizioni interne 
alla puntata, e al disegno ge
nerale di tutto il programma 
(abbiamo potuto vederlo in 
anteprima grazie al Cineclub 
di Brera di Milano che, con 
esso, ha inaugurato in due 
serate la propria stagione). 
Si dà il caso. cioè, che questi 
entusiasti, pur Ignorando tut
to della macchina-cinema, in 
effetti la mimano e, 11 più 
squallidamente possibile, ne 
riflettono il mito. Con una 
differenza sostanziale: che 
mentre i festival premiano i 
film prodotti, costoro, per 
essere più sicuri, si distri
buiscono tra loro le coppe 
anche prima di cominciarli, 
evidentemente a titolo d'inco
raggiamento. 

Non si contesta dunque il 
cinema, ma lo si copia a li
vello brado. E si crea un'al
tra frattura ben più grave. 
tra la farsa candida e crudele 
che viene documentata, e il 
punto di vista dei cineasti 
professionali che la registra 
no. Non c'è dubbio che essi 
vorrebbero accostarla con 
rispetto per il candore che 
ne emana, con una simpatia 
che. qua e là, trapela. Non
dimeno il dato di fondo che 
emerge, anche al di là delle 
intenzioni, è la crudeltà di 
questa troupe, di questa 
macchina-cinema , che, por

tando alla ribalta un cine-
ma-senzu-macchina, un cine
ma povero (ma condotto a 
immagine e somiglianza di 
quello ricco: tant'è che l'as
sassinio dello sposo sul sa
grato della chiesa è letteral
mente preso da un film di 
Truffaut!), finisce per irri
derlo. 

Ciò si verifica, purtroppo, 
non soltanto con gli sprovve
duti. ma anche con 1 talenti 
autentici. Forse fa eccezione 
l'artista underground Paolo 
Gioii, uno dei protagonisti 
della terza puntata. Ma e-
sclusivamente perchè costui, 
da artigiano-inventore, sa far 
tutto, dalla ripresa allo svi
luppo e alla stampa, nel la
vandino-laboratorio di casa 
sua. Ha cioè trovato una 
macchina, la più semplice 
possibile, che per quanto lo 
riguarda si contrappone vit
toriosamente alla macchi
na'cinema, ch'egli contesta 
ignorandola. E del resto, ci 
informa, i Lumière non han
no forse inventato 11 cinema
tografo osservando la mac
china da cucire di una loro 
sorella? i 

Però Franco Piavoli. in a- • 
pertura della seconda punta
ta. è un'ultra vittima del 
« gioco di crudeltà » degli au
tori. cosciente o inconscio 
che tale gioco sia. E basta a 
dimostrarlo l'abisso stilistico 
tra il suo bellissimo film ci-
nenmatonaie Domenica aera 
(che molti anni fa anticipava, 
si fa per dire. La febbre del 
sabato sera, ma con quale 
genuino lirismo; e che per 
fortuna viene integralmente 

citato, a ulteriore dimostra
zione dell'onestà di partenza 
degli intervistatori) e la figu
ra macchiettlstica che viene 
fuori del cineasta, quando si 
pretende di disegnare, o di 
farne disegnare da lui stesso, 
11 complesso profilo umano 
attraverso l'equazione cine
ma-sesso, potenza-impotenza, 
buttata 11 per spiegare 11 per
ché di una rinuncia a prose
guire, in questo campo, u-
n'attività creativa. 

D'altronde questo della 
creatività, del desiderio e del 
bisogno di espressione e di 
esperienza che la società re
prime, è l'altro grande tema 
sotteso all'inchiesta, anzi il te
ma essenziale, più importante 
dello stesso cinema. Ed è un 
peccato che nel corso del 
programma, ritardato o im
pedito da insistenze eccessive 
su altri argomenti, più fra
stornanti ma meno impegna 
tivi e comunque meno nuovi 
(l'ultima puntata è quasi e-
scluslvamente e ossessiva
mente dedicata all'ex attrice 
Daniela Rocca, alla sua deca
denza e al suo abbandono), 
esso non riesce a delinearsi e 
a imporsi con la necessaria 
articolazione. Tant'è che il 
personaggio di Marino nella 
parte quarta, già impiegato 
come attore dai Tavftini. fi
glio del Sud che sa dire la 
propria rabbia ed esprimere 
coscienza politica, e che ri
fiuta con eguale lucidità op
pressione, emarginazione e a-
lienazione, sembra uscire dal 
film (e dal cinema) per ri
tagliarsi uno spazio a sé. 

Dalle periferie colme di 

fermenti frustrati, a Cinecittà 
in disarmo e ai suoi cadave
rici riti (col solito ministro 
ghignante, Antoniozzl o Pa
storino non fa differenza), 
si dipana un viaggio nell'in
ferno cinematografico e nella 
sua violenza, che finisce per 
accomunare tutto, Ideali mi
serabili, misconosciuti e umi
liati. superproduzioni e su-
perfeste umillan'i, In un gi
gantesco macero di pellicola 
e di umanità. In primo plano 
le scorie, i rifiuti che la 
macchina, nel suo giro vorti
coso e mortale, schiaccia e 
trascina nel nulla. Questa 
concezione macabra è in 
fondo sentimentale e arretra
ta. Ne sono pieni e rigurgi
tanti da sempre 1 film nel 
film e il cinema sul cinema. 
Nessuna sorpresa che, dal 
canto suo. la televisione pos
sa anche godere del massa
cro, rientra anzi in una certa 
logica di potere assoluto. 

Ma se ci chiediamo perchè 
Matti da slegare era cosi po
tente, e cosi poco visto, 
mentre La macchina cinema 
avrà per cinque settimane u-
na grande udienza (che d'al
tronde merita, se non altro 
quale documento sociologi
co). forse la ragione sta nel 
fatto che i fondamenti teorici 
e pratici di quella prima in
chiesto collettiva erano ben 
saldi, e che la dialettica tra 
malattia e igiene mentale, tra 
istituzione chiusa e aperta, 
scorreva nelle immagini con 
proposte e stimoli creativi, e 
con un profondo calore uma
no. La « macchina cinema » è 
invece un mondo tante volte 
esplorato, e nel quale non 6i 
può penetrare con gli stessi 
metodi, e in fondo con la 
stessa violenza prevaricatrice 
e aristocratica che esso, nel 
volgere del decenni, ha par
torito e sviluppato. Per que
sto Marco Ferreri, che con
testa anche il concetto di au
tore, chiede giustamente a 
Marco Bellocchio a Ma tu sai 
quanto costa oggi un metro 
di pellicola? ». 

Ricordiamo una vecchia in
chiesta sul cinema america
no, il libro The fiftyyear 
decline and fall of Hollywood 
(«Mezzo secolo di declino e 
caduta di Hollywood »). scrit
to da Ezra Goodman e uscito 
a New York nel 1961, ma non 
mai pubblicato in Italia, an
che se era stato regolarmente 
tradotto. Forse perchè tra 
l'industria americana del ci
nema e quella editoriale ita
liana le somiglianze sono fin 
troppo eloquenti. In ogni ca
so il sistema di spremere gli 
uomini come limoni e di e-
liminame le bucce rimane ti- t 
pico del capitalismo e va 
studiato ai suoi livelli di lo
gica spietata. La prima vitti
ma che ci veniva incontro in 
quelle pagine strazianti non 
era un cineamatore privo di 
coraggio o un'attricetta but
tata nella spazzatura. Era 
David Wark Griffith. padre 
del cinema come erte. 

Venerdì la «prima» a Bari 

« I Confessori » 

Ugo Casiraghi 

prima proposta 
di Tea troggi 

ROMA — Prima di partire 
per Bari, dove venerdì esor
diranno al Teatro Piccinni, 
i membri della Cooperativa 
Teatroggi hanno voluto in
contrare a Roma i giorna
listi per parlare un po' del
la loro attività per la sta
gione *78-*79. 

Due gli spettacoli in car
tellone: / Confessori di Vin
cenzo Di Mattia, novità ita
liana. e 7/ Diavolo e il buon 
Dio di Sartre, che viene ri
proposto al pubblico dopo 
quindici anni dall'allestimen
to firmato da Luigi Squarzi-
na, e che vedeva Alberto Lio
nello nel ruolo di Goetz (che 
ora sarà di Bruno Cirino, 
mentre la regìa la curerà Al
do Trionfo). 

Buona parte della conferen
za stampa è stata dedicata, 
però, al Confessori. Essi sono 
Roberto Blsacco, Paolo Gra
nata, Giuliano Manetti e Bru
no Cirino, anche regista. « Nel 
dramma di Di Mattia — dice 
Cirino — i confessori non con
fessano i fedeli, ma se stes
si; mettono a nudo, attraver
so l'esternarsi dei propri ma
lesseri interiori, la perdita di 
identità del loro ruolo di sa
cerdoti sia per i dubbi sca
turiti dalla teologia del dis
senso, sia per la mancanza 
di un'autentica vocazione so
cio-evangelica. L'azione si 
svolge dentro una canonica di 
provincia — aggiunge Cirino 
— e le due coppie di preti 
(due parroci e l loro vice). 
che si scontrano, usano un 
linguaggio trasgressivo rispet
to alla norma ». Precisa il 
regista: «E' una commedia 
di cui ho accentuato la sgra
devolezza. Non mi piace la 
tematica del testo, non la con
divido. ma mi ha incuriosito 
portare in scena il problema 
di un uomo o di più uomini 
che fanno i preti ». 

La parola passa a Di Mat
tia. «E' un mondo, quello 
da me trattato nei Confesso
ri, che ho conosciuto in par
te, nelle Puglie, dove sono 
nato. Ho frequentato chiese 
e sacrestie, anche perché. In 
provincia, spesso sono gli uni
ci centri di aggregazione... 
La domanda che mi sono po
sta è questa: Chi è il prete? 
Come e con chi vive? E so 
prattutto mi hanno interessa 
to. non i casi limite o i casi 
clinici, come spesso erronea
mente vengono definiti i sa-
cerdoti del dissenso, ma la 
piccola borghesia del clero, 
quella che vive delle messe 
della domenica... ». Di Mattia 
si è documentato a lungo, an

dando a cercare, tra l'altro, 
le risposte ad una inchiesta 
svolta dall'Associazione vice 
parroci (sii) da cui è emersa 
la routine del ministero, la 
lenta agonia spirituale, il sen
so di inutilità confessato da 
centinaia di sacerdoti. 

Il legame tra la novità di 
Di Muttia e la ripresa di 
Sartre, Bruno Cirino la tro
va nel « dubbio » che atta
naglia i personaggi dei due 
testi e nella crisi del « dog
ma ». quale che esso sia, og
gi. « Abbiamo rispettato, nel 
dramma di Sartre la data di 
scrittura, quegli anni Cin
quanta in cui il filosofo fran
cese coinvolgeva, nella discus
sione sul rapporto tra politi
ca e società, tutto il cosmo in
tellettuale engagé ». 

/ Co>ifessori. dopo Bar/, sa
ranno presentati nel circuito 
dell'ETI-SUD (Martina Fran
ca, Lecce, Brindisi, Matera, 
Trani, San Severo. Andria), 
a Napoli, a Firenze. Arezzo, 
Parma. Massa, Lucca e nel 
circuito della regione luca
na. Difficilmente l'opera di 
Di Mattia stira a Roma, dove, 
invece, sarà presentata quel
la sartriana (dal 21 febbraio 
al Valle). Ambedue ali spet
tacoli verranno ospitati, in 
alternanza, al Salone Pier 
Lombardo di Milano (dal 6 
al 18 febbraio). Dopo Pasqua 
Il Diavolo e il buon Dio ver
rà dato a Bologna, Salerno, 
Foggia, nel circuito calabre
se, in Puglia, quindi a Tori
no e, poi. nel circuito regio
nale campano e a Napoli. 

Mirella Acconciamessa 

All'Alberìchino « 1 Remotti sposi % 

Un «amarcord» 
verbale 

ricco di ironia 
ROMA — Alto, aitante, di 
simpatica presenza, grigi i ca
pelli e la barba, tutfattorno 
al viso; rubizzo insomma, es
sendo, forse, oltre la cinquan
tina... E' Remo Remotti, ro
mano, pittore, scrittore e ora 
anche attore, Interprete di se 
stesso. Sulla pedana dell'Ai-
berichino si esibisce in un 
monologo, spesso gustoso, ap
parentemente autobiografico. 
esordendo con il paradossale 
annuncio di essersi sposato 
con se stesso. 

Alle sue spalle una specie 
di cabina rettangolare, che 
egli ruota di volta in volta, 
entrandovi o uscendone a se
conda delle situazioni evoca
te: una sorta di capsula sce
nica. di contenitore ambien
tale. con all'interno una se
dia e al quattro lati una por
ta. una piccola ringhiera gial
la. un attaccapanni, un pan
nello bianco; l'aggeggio sce
nografico si chiama Trousse, 
da cui il nome del gruppo. 
variamente attivo da due o 
tre anni. Lo spettacollno è 
firmato per la regia da Re
nato Mambor. anch'egli pit
tore, mentre il testo, tratto 
dal libro Ho rubato la mar
mellata, è dello stesso Re
motti. 

Monologo, si diceva all'ini
zio; se ne son visti tanti da 
qualche anno a questa parte, 
ma pare che 11 genere trovi 
ancora credito presso il pub
blico. Quasi sempre per me
rito dell'Interprete, forse più 
che dell'autore. 

Remotti conferma la regola. 
Non conosciamo il suo libro. 
ma dobbiamo dire che. dopo 
qualche diffidenza iniziale, il 
suo eloquio, sempre più in

calzante, riesce a suscitare, 
nell'ordine, curiosità, atten
zione e risate (non viscerali). 
La partenza è di tipo vaga
mente cabarettistico; un po' 
alla Franco Nebbia, per in
tenderci. senza tuttavia 1 mo
di e la classe di quello; Re-
motti In tal senso è molto più 
naif, a volte quasi come un 
barzellettlsta avonspettacola-
re. Poi, però, tramite un con
tinuo susseguirsi di «stac
chi » e « dissolvenze » verbali, 
11 suo dire si inspessisce, an
che teatralmente, e, dal di
vertito e divertente calem
bour, l'attore sfiora 11 deli
rio verbale In un continuo, 
preciso gioco di rimandi, di ri-
gurgitl mnemonici, di paros
sistici nonsensi 

Ecco allora i frantumati ri
cordi d'infanzia; la mamma. 
la peretta, Topolino, il latte; 
e qui. ma solo per un attimo, 
ci ha ricordato il « viaggio » 
a ritroso nell'infanzia (perdu
ta) del giovane Gianni Colo-
simo nel suo Freud mein 
Freund, visto giorni or sono 

a Spaziouno. Un accostamen
to tuttavia non del tutto e-
steriore, anche se la differen
za generazionale fra j due in
terpreti è indubbiamente alla 
base dei diversissimi approcci 
scenici; un faticoso iter dram
matico, quello di Colosimo; 
una sorta di « amarcord » iro
nicamente distaccato quello 
del quasi canuto Remotti, che 
al termine della sua esibizio
ne (circa un'ora di spettaco
lo), si congeda dal pubblico, 
inseguito questa volta dagli 
applausi dei numerosi spet
tatori. 

n. f. 

« Conversazione con la morte » al Pier Lombardo 

Testori si recita da solo 
MILANO — Malgrado sia uno 
scrittore che ha « una voce 
povera, nebbiosa », Giovanni 
Testori vuole cercare di ve
dere cosa succede quando un 
autore, senza doti d'attore, 
ma con il senso della parola 
scritta tutta intera, vuole 
comunicare un proprio testo a 
degli spettatori. 

L'occasione gli è stata offer
ta dalla Confraternita, un 
gruppo cattolico che riunisce 
scrittori, pittori, operatori che 
si propongono « un'attenzione 
religiosa » nei riguardi della 
cultura. 

Il testo che Testori comunl-
[ cherà martedì 7 novembre al 
1 Pierlombardo. (« ma poi per 

tutto l'hinterland e anche in 
Svizzera, a Torino, Bologna. 
Roma e in parrocchie e bi
blioteche ») sarà la Conversa
zione con la morte che fu 
scritto, come è noto, per Ren
zo Ricci, l'attore recentemen
te scomparso. 

Tes>tori, l'ha dichiarato lui 
stesso nella sua «umiltà~ma-
gari luciferina ». vuole fare 
una verifica: vedere che peso 
ha la parola all'interno di una 
comunicazione emozionale, di

retta con lo spettatore, per
ché « ho delle cose che mi gi
rano in testa e che aspettano 
questa prova ». Cosi ha preso 
un testo scritto per un attore-
attore come Ricci (« tutte le 
mie opere teatrali sono state 
composte pensando a un in
terprete preciso » ~ ha det
to) per cercare una « comu
nione ». un incontro con il 
pubblico. 

La Confraternita, dal canto 
suo. dimostra di aver un pro
getto culturale complessivo, 
mediante il quale si vuole con
frontare, fuori dal circuiti tra
dizionali, con la cultura laica. 

PRIME - Cinema 

Eutanasia di un racconto 
EUTANASIA DI UN AMO 
RE - Regista: Enrico Maria 
Salerno - Dall'omonimo ro
manzo di Giorgio Sanane -
Interpreti: Or/iella Muti, Tony 
Musante, Monica Guerritore, 
Mario Scaccia, Laura Trot
ter - Sentimentale, Italiano, 
11T78. 

Può succedere che una don
na. pur amando l'uomo col 
quale vive da dieci anni. Io 
lasci all'improvviso senza da
re spiegazioni? Per lo scrit
tore Giorgio Saviane e per 
il regista Enrico Maria Saler
no. sì. Ed ecco, quindi, la 
triste istoria di Sena (Omel
ia Muti) e di Paolo (Tony Mu
sante). Lui è un professore 
universitario. lei una delle 
sue migliori ex allieve. Non 
si sono sposati per essere li
beri e anticonformisti. Che 
casa è successo tra i due per
ché. tutto ad un tratto. lei 
scenda dalla macchina, sbat

ta lo sportello e se ne vada? 
Lo sapremo solo alla fine. 

Per l'intanto seguiamo Pao
lo che attende, inutilmente, 
a casa, la sua donna. La chia
ma al telefono, ma lei si fa 
negare, la cerca e fa cercare 
da amici comuni: l'attende 
fuori di una scuola, dove Se
na è andata a insegnare. 
Niente. Ad un certo momento 
la donna gli telefona: «Sono 
alla stazione, sto per parti
re... se vuoi vedermi corri... ». 
E lui corre. I due cadono 
l'uno nelle braccia dell'altro. 
Son baci e lacrime, ma poi 
lei sale sul treno che la por
terà a Parigi. Dopo breve 
tempo, lui la rintraccia nella 
capitale francese. Ma la ve
de. nascosto dietro una sie
pe. mentre si bacia con un 
giovane comune amico. Dispe
rato. torna a Firenze (dove 
i due abitano) e si ammala. 
E*, chiaramente, una malat
tia psicosomatica, che comun

que lo riduce abbastanza ma
le. Ma ecco che un giorno i 
due si incontrano, anzi, per 
la verità, è lèi che fa in ma
niera di rivederlo, e si ama
no di nuovo. Trascorrono gior
ni felici, cui seguono altri 
difficili. Finalmente avviene 
la spiegazione: lei. una vol
ta, ha abortito e se ne è pen
tita perché vuole un figlio da 
lui che. invece, pensa non si 
debbano mettere al mondo al
tri esseri umani, i quali, ne
cessariamente. sono condizio
nati dai genitori. Altre fughe. 
altre rappacificazioni. Trove
ranno i nostri eroi il modo 
d'intendersi e d'amarsi? 

Abbiamo raccontato un po' 
prolissamente la vicenda, per 
dar agio al lettore di render
si conto dell'insieme di astru
sità di Saviane scrittore, che 
Salerno regista ha trasforma
to in immagini. Saviane. in 
pubbliche dichiarazioni, ha 
detto di non essere d'accor

do sul finale del film, che 
avrebbe voluto diverso. Ugua
le o diverso, questo non cam
bia la sostanza del racconto 
cinematografico, che cerca di 
riempire ccu una bella foto
grafìa (di Marcello Gatti) il 
vuoto d'idee. 

Salerno vorrebbe forse dir
ci la sua sulla crisi della cop
pia. e quindi della società 
di cui la conDìa è un primo 
nucleo. Anche i bambini so
gnano di aver costruito un 
vero castello con la sabbia. 
Il film di Salerno è proprio 
una fantasia puerile, e nul
la più. 

Quanto agli attori, non c'è 
che da registrare la monoto
na espressione della pur bel
la Ornella Muti, e qualche 
vano sforzo di Tony Musante 
per dar corpo a qualcosa — 
ovvero a qualcuno — che. in 
realtà, non esiste. 

m. ac. 

f * • * ' 

Pari e dispari tra 
giocatori e foche 

PARI E DISPARI — Regista: 
Sergio Corbucci. Interpreti: 
Terence Hill e Bud Spencer. 
Avventuroso, italiano, 1978. 

Finalmente di nuovo insie
me. Stiamo parlando di una 
coppia che fa felici i più 
piccoli. Stavolta nemmeno i 
grandi potranno storcere 
troppo la bocca; comunque 
non si annoieranno se sa
ranno costretti a sedere in 
poltrona, a vigilare i loro 
frueoletti. 

L'intreccio della vicenda è 
alquanto complicato. Firpo. 
tenente della Marina statu- -
nitense. è incaricato di ripor
tare in acque territoriali 11 
grosso panfilo che «il Gre
co» ha trasformato in bisca. 
Ma non è cosi facile, e dun
que Firpo (Terence Hill) 
monta una bella macchina: 
tanto per cominciare ricer
ca suo fratello Charly, uo
mo fortissimo e ottimo gio
catore; per intenerirlo, gli 
fa credere che il loro padre 
stia per diventare cieco e 
abbisogni di una operazione 
costosissima. In realtà si 
vuol giovare non tanto delle 
possibilità del fratellino di 

guadagnare danaro, quanto 
della sua capacità di menar 
!e mani. Ma anche Firpo co
nosce i trucchi del poker, 
cosi come supplisce con la 
agilità alla minor forza fi
sica. Naturalmente, grazie 
anche alla collaborazione di 
graziose e intelligenti foche. 
di cui Firpo conasce il lin
guaggio. tutto finirà nel mi
gliore dei modi. 

Sergio Corbucci ha im
piantato, su un filo condut
tore certo non nuovo, una 
serie di situazioni coordina
te come una partita di ping 
pong .ricca di rimandi e di 
colpi schiacciati. In questa 
struttura Terence Hill e Bud 
Spencer, affiatatissimi. han
no buon gioco, e il pubblico 
si diverte. 

Anche l'ambientazione non 
è sciatta: un'America di car
tapesta si. ma ben curata. 
Comunque, se qualcuno aves
se dei dubbi sulla qualità di 
pugni e sganassoni che ven
gono distribuiti, non si preoc
cupi: ce ne sono a sufficien
za. Ma botte così non fanno. 
poi. tanto male. 

m. ac. 

Quando il sassofono 
è piuttosto sfiatato 

SAXOFONE — Regista: Re
nato Pozzetto. Interpreti: Re
nato Pozzetto, Mariangela 
Melato. Teo Teocoli. Cochi 
Ponzoni, Felice AndreasL Co
mico. italiano. 1978. 

Lo staff di autori e di in-
i terpreti all'origine di Saxofo-
| ne è lo stesso che realizzò. 

anni fa. la trasmissione tele
visiva / / poeta e il contadino. 
e che collaborò in seguito con 
Salvatore Samperi per Sturm-
truppen. Ora i comici del ca
baret milanese sono alla loro 
prima prova completamente 
indipendente, con soggetto e 
musiche di Enzo Jannacci e. 
a dare un tocco di maggiore 
internazionalità cinematogra
fica. la presenza di Marian
gela Melato, anch'essa, del 
resto, milanese purosangue. 

Onestamente, era lecito 
aspettarsi qualcosa di più: il 
fatto è che la comicità degli 
attori non sembra adattarsi 
felicemente al grande scher
mo. Il film si basa su una 
trama alquanto esile, più che 
altro una serie di situazioni 

vissute dal protagonista, un 
povero suonatore di sassofono. 
e da una ricca signora che, 
stanca dell'esistenza borghe
se. abbandona per lui casa, 
marito e privilegi (per ritro
varsi poi scornata, nel fina
lino a sorpresa). 

Ora. 11 frammentarismo, lo 
sviluppo solo orizzontale della 
storia possono funzionare, se 
sorretti da un'unità formale. 
da una cifra stilistica che dia 
coerenza al tutto: invece il 
linguaggio di Pozzetto regista 
è estremamente scarno, per 
non dire misero. 

Quanto all'interpretazione. 
vi si ripetono clichés piutto
sto appesantiti. Così Teocoli. 
efficace nel monologo iniziale, 
quando deve recitare sul se
rio somiglia un tantino a una 
statua. Cochi, il più versatile 
del gruppo, si limita qui a ri
fare la macchietta del catti
vo. già ampiamente sfrutta
ta; e Renato ricorre sempre 
al suo strampalato sprolo
quiare. 

al. e. 

L/VSIBEDIWGGlAflE VACANZE FELICI # 

- * * * -, < ? * * s ' ' < .{*&% '<«u.$ -A: ? I 
> i . > ^ A 'c 5 afflata * -* - 1 

MOSKVKH 
per esempio 

.1 

•f>-«—*%*** * *tr>'irmi*\ ••**,*. 

L3.270.000 
«• r : . • •• - - i 

bepi koeHker automobili 
importatore- e distributore esclusivo per tutta l'itaiia 
SEZIONI AUTOMOBILI SOVIETICHE ' 
Via Fontana. 1 - Milano - tei. 3079 
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PIEMONTE 
TORINO - Bepi Koelliker Automobili S.p.A. 
Via Barletta. 133 135 
C so Pescherà. 255 - C so V. Emanue'e II. 
CUNEO • Mere Auto S.a.s. Q. B o r a & C. 
Via Castellani. 6 
DOMODOSSOLA tNO) 
Del Vecchio A Napolitano S.d.f. • Via Garibaldi 
NOVARA - Autosalone Piar» di Greppi Giusepre 
Via P.ave. 10 
VIGLIANO BiELLESE (VC) - Franco Caria 
Via Viìanc. 221 

LOMBARDIA 
' MILANO - Bepi Koelliker Automobili - Via Fontana 1 

~ ' Viale Certosa. 146 - Piazza Ferrara. 4 
.- Assocar S.r.l. - Viale Padova. 96 

;; BERGAMO - Proto Sport di Marco Loglio & C. S a S 
. Via Cosare Battisti. 17 
- BRESCIA - Autoest Brescia Import di L. Di Moietta 

'."> Via Volturno 19 21 
CREMONA - Fracassi Fulvio - Via Eriaano. 3 
DARFO BOARIO (BS) - Chini Liborio 
Viaie Tassar.!. 30 - Piazza Vittoria - DRENO (BS) 
PAViA - F.IH Camia S.d.l. '"_;, 

j. Via Bernardino da Feltro, 36'A -̂  
'. , VARESE - Autosalone Intemazionale S.a.s. 
*; .. di Giampiero Prcmoli & C. - Viale Aguggiari. 213 

'" TRE VENEZIE 
", . PADOVA - Bepi Koelliker Automobili Padova S.p.A. 
;~ - Zona Industriale. 1* Strada. 41 - Via Codafunga. 41 '" 
~ -i FELTRE (BL) - Smaniotto Luigi - Via Marconi. 1 "> .';•' 

* MESTRE (VE) - Autovega S.p.A. • • -
_.< V i * Forte Marcherà. 87;a.-o - Riviera Tito Livio. 19, A. 

«*•. z.v.1. nt - ; vh^i6, 

VICENZA - Slpauto S.a.s. - Via Verona. 80 
LDINE - Autoesport Ci Mof.naro Retro 
Via Volturno. 91 
PORDENONE - Autovega S.p.A. - Via Trev.so. 1 
TRENTO - Autoimport d: Masmi Renato A L no S n e 
V<a Dei Brennero. 15T 

LIGURIA 
GENOVA - Bepi Koelliker Automobili 
<"or<,o Europa. 520/E 
GENOVA 
Assiauto di Edi'to Wiro'o • Corso Sardegna 318 r 

EMILIA ROMAGNA 
BOLOGNA - Autograda S.r.l. - V.2 Della Grada 8 
CESENA <FO) - Automondo Cesena S.n.c. 
d- F.ibbri Secondo & C. - Via F II: Bandiera. 20 22 '24 
PIACENZA • Agosti A Lunardi S.n.c. - Via Manfredi. 49 
RAVENNA - Nord Est Auto S.r.l. - Via Faent.na. 94 
S ILARIO D'ENZA (RE) 
CO.MAC. S.a.*. di Gianfranco Prati & C . -
V>a Enr co Ferm - Villaggio Bellarosa 

MARCHE ' -
CIVITANOVA MARCHE (MC| - Grandicelli Luigi 
V a Civitanova. 5 -
FANO (PS) - Automarket di Ennio Lunghi 
V-a Carlo Pisacane. 120 
JESI <AN) - Sampaolesi Augusto 
Viale Della Vittoria. 79 
URBINO - Autosalone Monteftttro S.n.c. 
di Matteucci G. A R^mmucci T. • Via Borgo Mercataie 

ABRUZZO ^ ^ . V " *•-.* -*:•>••* ;•*•' ' 
NOCCIANO (Pescara) - Di Meo Franco ; ; ' ' / „ ','* 
Via Fontescniavo. 83 '. " ' • ' . " t*-.,^» 4 '""" ' 

~ì 

52 
\ 

X •: 

TOSCANA - . - . - ? , 
PRATO (Fi) - Automercato di Marco Rossomandi-. 
Vra Fabio Fi zi. 132 

UMBRIA " _ 
PERUGIA - Biselli Giulio - V<a Sottova!!; 
Zona Sampietrino. 6 t 
TERNI - Euroricambi d Nirdi Franco & I tao S n e 
V a W.isaccro. 1S 20 \ • , ' .. • 
LAZIO 
ROMA - Caglialo Maria - Via Riccardo B ar.cbi 7 
Marbros S.rJ. - Via F. Ugheiii. 34 - - <• 
TIVOLI .Rema) - Magrini Vittorio - V.ate Torre? 
VITERBO - Magrini Vittorio - Via Vce. iza, 43 
CAMPANIA . ' ! ; 

NAPOLI - Guerrini Pietro 
Via M. Da Caravaggio. 52-54/C c '••'•:•• ' 
CASERTA - Guadagno Giovanni ^. : ' ; 

Rione S. Caterina. 7 - Casagiove 
PASTENA (SA) - Salzano Francesco - Via G Vacca 
PiEDlMONTE MATESE (CE; - Via Epitaffio. 9 '.,.; 
PUGLIA • • • - . - - - - " • • . . ' * / 
BARI - Soviet Car S.n.e. di Cardia & De Frenza r 
Via Giulio Petroni. 71/G • ". , , ' ' 
BRINDISI - Tondo Giovanni - Via Prov. S. Vito. 33/35 - ì 
TARANTO - Svernar S.p.A. - Via Salinella, 45/47 . ' ' ": 
BASILICATA •--'- . - - * '..i<'- -> 
POTENZA-Vacc*roGlorglo-ViaAngii iaVecchia.19'A * *j 
CALABRIA >w :.•••<'•* 
LAMEZIA TERME (CZ) - La Scala Luigi • F.IH 8 . n . c ' -
Via Delle Terme . - . - « . " " - * •>, -* - <<-•-< ~ i :> 
SICILIA ' -.'"••' "'v ;' • ' - ^ * y - - v • & <^-ÀIW 1 
PALERMO - Maggio Attilio - V.ale Lazio. 137 w-.?*** 
TRAPANI - CtftCMi Giacomo - Via G. Marconi.'234/238'A3 

*:jR. v*.±-f-.± - AL-.V.* &*&.*, , -4, *u i?^54. ' - i -.»J«^-i/>»i.-*..ìi»i"%.:vi.t 


